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DON BOSCO 
E LA PREVENTI-
VITÀ EDUCATIVA 
NEL E OLTRE
IL SUO TEMPO

PIERA RUFFINATTO

Il binomio don Bosco e Preventività è
forse uno dei più adatti ad esprimere
l’apporto che il santo dei giovani ha
dato all’educazione del suo tempo,
ma anche dei tempi a venire. Il modo
pratico e teorico con cui don Giovan-
ni Bosco (1815-1888) espresse la
preventività è sicuramente originale
anche se, come afferma Pietro Brai-
do, essa «non è del tutto nuova ad una
tradizione che risale ai primordi del cri-
stianesimo, si afferma in classiche
trattazioni pedagogiche medievali, si
consolida in età umanistica e rinasci-
mentale, si esprime nelle fiorenti con-
gregazioni insegnanti, maschili e fem-
minili dell’epoca moderna, che spes-
so hanno come modello la Ratio stu-
diorum della Compagnia di Gesù».1

Per meglio comprendere in che mi-
sura don Bosco è debitore alla rifles-
sione pedagogica del suo tempo e in
quanto da essa si distacchi median-
te la sua originale pratica educativa,
è necessario accennare al contesto
che vede nascere in forma quasi as-
sillante il criterio preventivo, per poi
riflettere in modo più puntuale sulla
proposta donboschiana. 
Tale proposta, pur radicandosi nella
visione preventiva dei pedagogisti
cattolici del suo tempo, si esprime con
sempre maggior originalità a partire
dall’esperienza educativa pratica che
don Bosco svolge nell’oratorio di Val-
docco. Egli, cioè, si convince, sia del
valore preventivo dell’educazione nel-
la società, e sia di come il preventivo
è un criterio che permea la relazione
educativa ed invoca la presenza di una
comunità strategicamente raccolta
attorno ad un progetto. Pertanto, per
don Bosco prevenire, è la miglior for-
ma di educare.
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1. Diverse prospettive 
di educazione preventiva 

L’Ottocento, periodo in cui vive ed
opera don Giovanni Bosco è definito
il secolo della “preventività”,2 tempo
che traghetta l’Europa dall’ancien ré-
gime all’età contemporanea attraver-
so eventi di portata storica quali, la ri-
voluzione industriale, il passaggio dal-

la società degli ordini a quella borghe-
se, la formazione degli Stati naziona-
li, i massicci fenomeni dell’emigrazio-
ne, la separazione Stato-Chiesa.
Questa situazione di grandi e deci-
sivi cambiamenti porta con sé la
complessa idea “preventiva” che
assorbe le tensioni del periodo: i con-
servatori optano per una prevenzio-
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Riassunto
Il contributo mette in relazione don
Bosco educatore con la pedagogia
preventiva per farne emergere so-
miglianze e originalità rispetto a
quella adottata nel secolo in cui egli
visse.
Sin dall’inizio della sua opera, in don
Bosco, è presente la convinzione sul
valore preventivo dell’educazione
per la società, insieme alla consa-
pevolezza della necessità di una
metodologia preventiva nella prati-
ca educativa. Tali presupposti so-
no il terreno nel quale si sviluppa e
matura la sua proposta, che viene
consolidandosi nel “Sistema pre-
ventivo”. Tale metodo è informato
da un “criterio preventivo” che lo il-
lumina e lo orienta generando un
“modo” caratteristico di essere edu-
catori, cioè di pensare i giovani e la
loro formazione e di concepire la co-
munità educante in azione conver-
gente attorno ad un progetto con-
testualizzato nella realtà e in inte-
razione con il territorio.
Parola chiave: prevenzione difen-
sivo-repressiva, prevenzione pro-
mozionale, criterio preventivo, rela-
zione preventiva, assistenza, comu-
nità, progettualità.

Summary
This article highlights the relation-
ship between Don Bosco the edu-
cator with the preventive pedago-
gy so as to show its similarities and
originalities in respect to the peda-
gogy adopted in his times. 
From the beginning of his work, Don
Bosco is convinced both of the va-
lue of preventive education in so-
ciety, and of the need for a preven-
tive methodology in educational
practice. 
These presuppositions are the
ground in which his proposal deve-
lops and matures, becomes conso-
lidated in the “Preventive System”.
This method is formed by the “pre-
ventive criteria” that illuminates it
and orients it, generating a charac-
teristic “way” of being educators. It
is thinking of young people and their
formation, and conceiving the edu-
cating community in convergent
action around a project contextua-
lized in reality, interacting with the
territory.
Key words: prevention defensive-
repressive, prevention promotio-
nal, preventive criterion, preventive
relation, assistance, community,
planning.



zione è considerata irrazionale e pa-
tologica e si è legittimati all’uso di mi-
sure difensive e repressive per rein-
tegrare il sistema. I comportamenti an-
tisociali sono originati da fattori obiet-
tivi interni ed esterni al soggetto, per-
tanto la prassi preventiva consiste nel-
l’impedire la propagazione del model-
lo deviante cercando la modalità più
opportuna per contenerlo e così sal-
vaguardare la società dal suo influs-
so negativo.6

Nella seconda prospettiva, che accen-
tua gli aspetti promozionali, la finali-
tà dominante è quella di incidere sul-
le cause individuali e soggettive del-
la marginalità, pur senza escludere la
difesa sociale. L’intervento preventi-
vo, in questo caso, è rivolto a tutte le
forme di svantaggio sociale e ai de-
vianti attraverso forme di promozio-
ne quali la beneficienza, l’assistenza,
l’istruzione, il ricovero, il sussidio eco-
nomico. Pur nella sua validità, la pra-
tica rischia di scadere nell’assisten-
zialismo perché il marginale è consi-
derato oggetto di cura e non sogget-
to della propria emancipazione e
l’azione preventiva finisce per essere
riduttiva, in quanto persegue il con-
tenimento delle conseguenze della
marginalità, senza contemplare il con-
testo in cui vivono i soggetti disagia-
ti, e rischiando la conseguente priva-
tizzazione del problema. È evidente
qui l’influsso dell’ottimismo pedago-
gico di Rousseau e delle idee religio-
se antigianseniste. 
Le forme pubbliche o private di pre-
venzione, quella difensivo-repressiva,
attuata dagli oppositori del movimen-
to di rinnovamento sociale, e quella
promozionale promossa dalle classi
emergenti contrarie all’interpretazio-

ne che insiste sulla vigilanza repres-
siva nei confronti di quanto vorreb-
be scardinare i principi tradizionali,
in primis le idee liberali e rivoluzio-
narie; i moderati, invece, tendono a
ritenere l’antico in quanto ha di va-
lido, insieme al nuovo, cioè l’apertu-
ra del sapere alle classi popolari,
l’adozione di metodi più umani nel-
l’affrontare i mali sociali, lo sviluppo
delle opere caritative.3

In questa cornice, la convinzione del
primato della dimensione preventiva
dell’educare si va articolando in due
grandi concezioni che convivono e si
contrappongono.4 La prima, di tipo di-
fensivo-repressiva si configura come
una forma di tutela dell’ordine socia-
le attraverso il controllo sulle parti più
fragili della società – i “devianti” – a
favore dei “sani” che vanno salvaguar-
dati. Il “prevenire” in questo caso con-
siste nel frenare quello che può rap-
presentare squilibrio e cambiamento
attraverso metodi quali la segregazio-
ne, la vigilanza, il castigo, la repres-
sione. In questa visione – che consi-
ste nel neutralizzare il male presente
e anticipare gli effetti negativi – è pra-
ticamente assente ogni finalità di ria-
dattamento e reintegrazione nei con-
fronti di coloro ai quali è applicata
l’azione preventiva, mentre invece si
difendono gli interessi dei minaccia-
ti. In tal modo si esclude la dimensio-
ne esplicitamente educativa e promo-
zionale, e dunque più facilmente si
può cedere ad un uso ideologico del-
la prevenzione subordinando l’azione
agli interessi di parte.5

I principi illuministi e positivisti che so-
stengono tale visione considerano i si-
stemi sociali come prodotto raziona-
le dell’uomo, per questo ogni devia-
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ne caritativa della beneficienza, sono
accomunate da un carattere neces-
sariamente conservatore.7 Inoltre, sia
nella concezione difensivo-repressi-
va che in quella promozionale, la pre-
ventività è vista come una dimensio-
ne interna all’azione educativa, mira-
ta in prevalenza sull’individuo e quin-
di finalizzata a impedire e neutraliz-
zare esperienze negative, lasciando in
ombra la comunità e le sue respon-
sabilità nei confronti del problema. 
È una visione riduttiva del preventivo
perché pessimista nei confronti della
persona e a rischio di deviazioni pater-
naliste, moraliste e iperprotettive e con
scarsa considerazione della libertà del-
l’individuo che si vuole proteggere.
Data questa prospettiva, afferma Pie-
tro Braido, probabilmente i termini
“preventivo” e “repressivo” utilizzati
nel secolo XIX non sono i più adatti
per esprimere la realtà educativa, che
al contrario, si caratterizza essenzial-
mente per interventi attivi, promozio-
nali, espansivi della personalità del-
l’educando.8 È probabilmente questo
il motivo per cui alcuni pedagogisti del
tempo, come ad esempio Antonio Ro-
smini, considerano il preventivo co-
me momento pre-educativo. Per il fi-
losofo roveretano, infatti, il “preveni-
re” non è che una condizione previa
all’educazione. I mezzi “esterni” pre-
ventivi e dispositivi mirano a rimuove-
re le occasioni del male e a disporre
indirettamente l’animo al bene. Pre-
parano gli educandi a ricevere il be-
ne, ma non comunicano il bene stes-
so, cioè la verità e la grazia.9

I numerosi e documentati studi svol-
ti sul metodo di don Bosco conferma-
no invece che il santo educatore non
solo si è sempre mantenuto nel sol-

co della preventività, ma ha infuso in
essa un’originale impronta che l’ha ca-
ratterizzata a livello pedagogico, an-
che se, in coerenza con il suo modo
di essere, non ne ha mai elaborata una
teoria. Per lui, infatti, afferma Pietro
Braido: «il “preventivo” non fu mai in-
teso come puro momento propedeu-
tico, protettivo, dispositivo all’educa-
zione propriamente detta né fu limita-
to semplicemente al settore della “di-
sciplina” o al “governo” […]. Nelle
stesse pagine sul Sistema preventivo
nella educazione della gioventù del
1877 gli elementi educativi positivi su-
perano nettamente, in quantità e qua-
lità, le misure disciplinari e protettive».10

2. La dimensione preventiva del-
l’educazione secondo don Bosco 

Le fonti evidenziano i rapporti signi-
ficativi di don Bosco con la cultura del-
la prevenzione del suo tempo. Sin dal-
l’inizio della sua permanenza a Tori-
no, infatti, egli frequenta i luoghi do-
ve si fanno attività educativo-assisten-
ziali, il carcere minorile della “Gene-
rala”, le opere della Marchesa Giulia
di Barolo.11 Anche in seguito, sono do-
cumentabili le sue dirette relazioni con
istituzioni e persone che condivido-
no l’inquietudine preventiva: pedago-
gisti come Ferrante Aporti e gli auto-
ri de L’Educatore Primario.12 Le sue
letture, inoltre, si orientano sul Mon-
fat, Alessandro Teppa, Fratel Agathon,
il Dupanloup, rappresentanti della pe-
dagogia cattolica di orientamento
preventivo. Egli filtra tali Autori e li rein-
terpreta attraverso la propria ricca per-
sonalità ed esperienza.13

La generale passione preventiva di
don Bosco si esprime sin dall’inizio
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nella convinzione del valore sociale del
preventivo nell’educazione, senza mai
adombrarne la scelta metodologica al-
l’interno della sua prassi educativa.
Inizialmente egli è convinto che in un
contesto sociale e culturale in veloce
trasformazione qual è il suo, l’educa-
zione è il primo e più importante mez-
zo di prevenzione.14 A tale persuasio-
ne, mai rinnegata, si aggiunge gra-
dualmente la consapevolezza della
necessità di una metodologia preven-
tiva all’interno della prassi educativa.15

2.1. La valenza preventiva 
dell’educazione nella società

Don Bosco è convinto che l’educa-
zione è il mezzo principale per costrui-
re e rigenerare la società. Essa, infat-
ti, coopera nel “conservare i buoni” e
a “ridurre a far senno i discoli” e ciò
equivale a fare azione sociale in quan-
to, egli afferma: «dalla buona o catti-
va educazione [della gioventù] dipen-
de un buono o tristo avvenire ai co-
stumi della società».16

Con l’educazione, invero, si raggiun-
gono quei giovani immigrati dalle
campagne alla ricerca di un lavoro
che, sia durante la settimana come nei
giorni festivi, sono completamente
abbandonati a se stessi. È urgente,
quindi, radunarli almeno alla domeni-
ca per evitare che spendano nei gio-
chi o nelle ghiottonerie i pochi soldi
guadagnati nella settimana. Lo stato
di abbandono in cui essi si trovano è
il primo fattore di rischio che porta que-
sti ragazzi, talora ancora semplici fan-
ciulli, a divenire ben presto “pericolan-
ti per sè e pericolosi per gli altri”.17

L’esperienza di don Bosco conferma
che se non si arriva in tempo, la solu-
zione carceraria, cui vanno incontro

questi sfortunati, non solo non li mi-
gliorerà, ma si rivelerà una vera e pro-
pria scuola di delinquenza, rendendo-
li peggiori di prima. Avvallare l’idea del-
la malvagità di queste persone, come
alcune teorie del tempo sostengono,
non regge all’evidenza dei fatti, che ri-
velano invece essere la mancanza di
educazione la causa principale del fe-
nomeno delinquenziale giovanile.
La tesi è confermata dalla sperimen-
tazione diretta di don Bosco con i ra-
gazzi della Generala che egli va a tro-
vare in carcere sin dall’inizio della sua
permanenza a Torino. Così egli anno-
ta: «Mano in mano facevasi loro sen-
tire la dignità dell’uomo, che è ragio-
nevole e deve procacciarsi il pane del-
la vita con oneste fatiche e non col la-
droneccio; appena insomma faceva-
si risuonare il principio morale e reli-
gioso alla loro mente, provavano in
cuore un piacere di cui non sapeva-
no darsi ragione, ma che loro faceva
desiderare di essere più buoni».18

Con questi successi don Bosco si
presenta alle autorità cittadine difen-
dendo l’efficacia e la validità del suo
operato. Al Vicario della città, il Mar-
chese Cavour, perplesso e reticen-
te nei confronti degli oratori appena
fondati, don Bosco replica: «Io non
ho altro di mira che migliorare la sor-
te di quei poveri figli, che se il muni-
cipio mi vuole solo assegnare un lo-
cale, ho fondata speranza di poter
diminuire assai il numero di quelli che
vanno in prigione».19

Così pure, nel dialogo con il Ministro
dell’Istruzione Urbano Rattazzi, egli
segnala l’utilità dell’applicazione del
Sistema preventivo nelle scuole pub-
bliche e nelle case di educazione.20

Il Ministro, dal canto suo, loda l’ope-
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ra di don Bosco perché «coopera ef-
ficacemente a scemare gli inquilini
delle prigioni, ed a formare dei savii
cittadini, nel mentre che ne fa dei
buoni cristiani».21

L’efficacia sociale dell’opera educa-
tiva di don Bosco è confermata an-
che nelle fonti coeve. Nel 1849, il gior-
nale cattolico L’Armonia annota: «Nel
semplice e modesto Oratorio [don Bo-
sco] distribuisce ai giovanetti quella
istruzione che sopra tutte le altre di-
scipline è sola necessaria, l’istruzio-
ne religiosa; egli li accostuma a pra-
ticare i loro doveri, ad esercitare il ve-
ro culto di Dio, a convivere amiche-
volmente e socievolmente l’uno col-
l’altro. Accanto all’Oratorio si trova-
no scuole in cui s’insegnano a quel-
la gioventù i primi elementi delle let-
tere e del calcolo, vi è pure l’accen-
nato recinto in cui i giovanetti, nei gior-
ni festivi e nelle ore di ricreazione, si
sollevano con giuochi innocui e con
innocenti trastulli, passando quel tem-
po nell’onesta allegria che tanto gio-
va alla sanità del corpo e della men-
te, specialmente in quella tenera età.
In mezzo ad essi trovasi ognora D. Bo-
sco, il quale è costantemente ad es-
si maestro, compagno, esemplare ed
amico. […] Il bene che si fa è immen-
so. Tutti quei ragazzi, i più dei quali
sarebbero cresciuti nell’ignavia e nel
vizio, s’incamminano alla virtù ed al
lavoro. Infatti, il loro zelante precetto-
re ed amico cerca per essi con tutto
impegno qualche onesto artiere che
consenta ad accettargli presso di sé
a tirocinio dell’arte sua, e l’essere un
ragazzo proposto da D. Bosco come
suo alunno presenta ai padroni di bot-
tega una guarentigia di moralità che gli
rende facili ad accoglierlo presso di lo-

ro, onde avviarlo nell’esercizio della
propria professione. Così, da quel se-
menzaio di onesti operai escono ogni
anno in buon numero adolescenti che
sono in caso di provvedere ai proprii
bisogni, e che conserveranno, giova
sperarlo, nel lungo decorso della loro
vita l’abito di quella moralità a cui i lo-
ro teneri animi furono informati».22

Man mano che l’opera di don Bosco
si consolida e si espande risulta an-
che sempre più evidente l’originalità
del suo approccio preventivo. Nel
1878 vengono tradotte dal francese
e pubblicate le Memorie del Conte
Carlo Conestabile con il titolo: Opere
religiose e sociali in Italia.23 Secondo
l’Autore, le caratteristiche del meto-
do di don Bosco si raccolgono attor-
no alla preventività che si esprime nel-
le “maniere affabili e gioviali” con le
quali l’educatore «si guadagna la con-
fidenza e l’affezione di coloro che a
lui si presentano». 
Nella sua istituzione di Torino – Val-
docco, «egli ha attuato l’ideale va-
gheggiato dai legislatori: anziché re-
primerla, si previene la colpa; e que-
sto sistema finora di sì difficile appli-
cazione in qualunque altro luogo, in
questo stabilimento produce stupen-
di risultati».24 Il metodo utilizzato è
quello della vigilanza e del richiamo
alla coscienza morale e religiosa del
giovane, in clima di libertà: «in tutte
le officine e intorno ai grandi cortili di
ricreazione, sulle muraglie leggonsi
massime di saggezza e di pietà […].
Don Bosco mantiensi fedele al prin-
cipio messo in pratica fino all’esordi-
re della sua opera: ei non fa forza né
violenza alle coscienze, ma procura
con una santa perseveranza di piegar-
le dolcemente sotto il giogo di Dio».25
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E concludendo, l’Autore assicura:
«Presentemente in Europa è ricono-
sciuto il valore dei metodi di don Bo-
sco, e ben di sovente, nei casi diffici-
li, si ricorre a lui».26

Le idee di don Bosco circa il valore
sociale del preventivo nell’educazio-
ne, si sviluppano con il tempo e
l’esperienza. La fine degli anni Settan-
ta può essere considerato un momen-
to nel quale il santo educatore ha or-
mai elaborato le sue convinzioni. Ne
fanno fede due documenti: l’opusco-
lo sul Sistema preventivo nella edu-
cazione della gioventù del 1877,
espressione sintetica ma matura del
suo modo di educare nelle sue istitu-
zioni, e il Promemoria per il ministro
Francesco Crispi del 1878.27 Nello
scritto, che porta il medesimo titolo
dell’opuscolo, don Bosco rivela la di-
mensione socio-politica del suo me-
todo. Il fenomeno dei giovani abban-
donati è in aumento rispetto agli an-
ni in cui egli aveva iniziato a Valdoc-
co la sua opera, anche in conseguen-
za dei massicci fenomeni di trasfor-
mazione sociale. Per questo, egli ve-
de il discorso preventivo a partire dal
funzionamento delle strutture educa-
tive e rieducative in accordo tra ini-
ziativa privata e pubblica. Dopo aver
definito chi sono i giovani pericolan-
ti, ipotizza gli interventi più opportu-
ni, che coincidono con le opere da lui
intraprese e per le quali intravede
l’azione dei privati sostenuti dallo sta-
to a livello di sussidi e strutture.28

2.2. Il criterio preventivo come 
principio orientativo della pratica
educativa di don Bosco

Assieme alla consapevolezza della ri-
caduta positiva dell’educazione pre-

ventiva nella società, don Bosco si
convince per esperienza del valore pe-
dagogico del principio preventivo al-
l’interno della sua pratica educativa.
Tale criterio illumina e orienta gradual-
mente tutto il metodo: la visione del
giovane, i fini e gli obiettivi educativi,
i contenuti e i mezzi, le relazioni edu-
cative, l’ambiente e le attività propo-
ste. Esiste, cioè, un modo “preventi-
vo” di essere educatori che compor-
ta una particolare maniera di pensa-
re i giovani, di stare in mezzo a loro
“amando ciò che loro amano” e fa-
cendo proposte che coinvolgono di-
namicamente tutto il giovane e tutti i
giovani. Una forma di pensare la co-
munità educativa in azione conver-
gente attorno ad un progetto conte-
stualizzato nella realtà e in interazio-
ne con il territorio. È un “pensare” in
chiave preventiva nel senso ampio del
termine, quindi non solo evitando
esperienze negative e riducendo al mi-
nimo i rischi attraverso una vigilanza
di controllo, ma soprattutto predispo-
nendo azioni intenzionalmente educa-
tive che promuovano la crescita inte-
grale dei giovani. Dunque, afferma
Pietro Braido, tutta la prassi educati-
va di don Bosco è “preventiva”. «Es-
sa, infatti, è essenzialmente proget-
tuale, previsionale e propositiva, im-
pegnata nel presente a garantire il fu-
turo, temporale e spirituale, dei gio-
vani, di ciascun giovane, e della so-
cietà civile e religiosa, in cui sono chia-
mati ad operare; e correlativamente,
a predisporre istituzioni e persone di-
sponibili ad assicurare continuità e di-
namicità a tale impegno».29

Per giustificare tale affermazione oc-
correrebbe a questo punto soffermar-
si in una disamina puntuale di tutti gli
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elementi del metodo educativo di don
Bosco per coglierne l’intrinseca ca-
ratteristica preventiva. Il lavoro com-
porterebbe uno spazio molto maggio-
re di quello a disposizione pertanto ci
si limita sintetizzare la riflessione at-
torno a tre nuclei fondamentali del me-
todo che possono in certo modo fun-
gere da sua chiave interpretativa.

2.2.1. La relazione: luogo privilegiato
di preventività

«L’anima o la sostanza del sistema
preventivo consiste nel mettersi leal-
mente e totalmente dalla parte del ra-
gazzo […] in tutto quello che egli è e
in quello che egli deve essere, in
quello che può e deve diventare».30

Questa affermazione del pedagogista
salesiano Gino Corallo rinvia alla vi-
sione positiva e realista che don Bo-
sco ha dei giovani. Essa è permeata
di “amore preventivo” nel senso che
fa credito al giovane in forma gratui-
ta e libera. L’amore dell’educatore, in-
fatti, è segno e mediazione dell’amo-
re che Dio porta all’uomo, da Lui crea-
to a sua immagine e somiglianza. Dio
ama tutta l’umanità e ogni uomo per-
sonalmente, ma, secondo il Nostro,
più di tutti ama i giovani. Essi sono la
sua delizia e il suo amore. Egli li ama
perché sono ancora in tempo a fare
il bene e perché vivono una fase del-
la vita caratterizzata dalla semplicità,
dall’umiltà e dall’innocenza.31 Prima
responsabilità di un educatore cristia-
no è tutelare questa innocenza difen-
dendola dalle cattive influenze e pre-
disponendo quelle positive.
Nel dialogo con il Maestro Francesco
Bodrato, don Bosco giustifica tale
convinzione a partire dalla sua espe-
rienza di contatto con la gioventù.32

Egli ha potuto costatare che i giova-
ni hanno una «naturale intelligenza per
conoscere il bene che loro viene fat-
to personalmente, ed insieme sono
pure dotati di un cuore sensibile fa-
cilmente aperto alla riconoscenza».33

Intelligenza e cuore vanno educate at-
traverso la persuasione e l’amore,
strategie metodologiche e principi di
trasformazione dell’animo giovanile.
L’obiettivo di questa azione educati-
vo/preventiva è di raggiungere la co-
scienza dei giovani attraverso la pro-
posta dell’amore di Dio che racchiu-
de in sé tutto il mistero della fede cri-
stiana ed è principio educativo dina-
mico di crescita. Quando l’educato-
re arriva a «far vibrare nel loro cuore
la corda della riconoscenza che gli si
deve in cambio dei benefizi che ci ha
largamente compartiti; quando final-
mente con le molle della ragione si ab-
biano fatti persuasi che la vera rico-
noscenza al Signore debba esplicar-
si coll’eseguirne i voleri, col rispetta-
re i suoi precetti […], gran parte del
lavoro educativo è fatto».34 E ancora,
rivolgendosi al Bodrato, conclude:
«Religione vera, religione sincera che
domina le azioni della gioventù, ragio-
ne che rettamente applichi quei san-
ti dettami alla regola di tutte le sue
azioni, eccole in due parole compen-
diato il sistema da me applicato».35

L’amore, o se si vuole “l’amorevolez-
za” dell’educatore, in questo proces-
so ha l’essenziale funzione di innesca-
re la risposta positiva e la collabora-
zione cordiale del giovane, conditio si-
ne quae non di autenticità dell’opera
formativa. Il bene ricevuto, infatti, si
trasforma in bene donato perché la
percezione di essere amabili e il rice-
vere amore è principio conoscitivo
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della realtà e spinge la volontà a de-
cidersi per il bene. Questo bene gra-
tuito dall’educatore metodologica-
mente trasformato in “amore dimo-
strato”, è il principio cardine di que-
sto sistema dove il prevenire esprime
tutte le sue molteplici dimensioni co-
sì descritte da Pietro Braido: «preve-
dere, precorrere, arrivare prima, pre-
cedere, anticipare, preoccuparsi, ac-
cogliere, preannunziare, preavvertire,
agire prima, provvedere. 
Sul piano effettivo significa: fare il pri-
mo passo, cercare, andare incontro,
avvicinare, essere accessibili dispo-
nibili amabili, accogliere, ispirare fidu-
cia, favorire la confidenza, incoraggia-
re; ed anche, precedere come guida
e, poi, accompagnare, consigliare.
L’atteggiamento dell’educatore è,
quindi, ispirato all’amore prevenien-
te di Dio, che sempre prende l’inizia-
tiva: crea, redime, perdona; di Cristo
che viene tra noi, che provoca e esau-
disce l’invocazione; dello Spirito San-
to che previene ispirando, continua
aiutando, è all’inizio, nel corso e al ter-
mine di ogni azione salvifica. È lo sti-
le universale di essere “presente”, di
“essere per”, che è poi la sostanza
dell’“assistere”».36

Il ruolo dell’educatore è sempre e co-
munque preponderante ed essenzia-
le. Nel breve decalogo che introduce
il Regolamento per le Case, scritto nel
1877, don Bosco parla ancora dell’as-
sistenza con un’interessante precisa-
zione all’art. 3: «Nell’assistenza poche
parole, molti fatti».37 Tale espressio-
ne, sul piano del comportamento, -
commenta Pietro Braido - «sembre-
rebbe esigere dall’educatore sobrie-
tà, riservatezza, soprattutto concre-
tezza, che nulla dovrebbe detrarre al-

l’immediatezza, cordialità, amabilità
delle relazioni. 
Quanto al contenuto, invece, il riferi-
mento ai “fatti” potrebbe essere spie-
gato in anticipo dall’amore “effettivo”,
non retorico raccomandato nell’arti-
colo precedente: “colle parole, e più
ancora coi fatti, farà conoscere che
le sue sollecitudini sono dirette esclu-
sivamente al vantaggio spirituale e
temporale de’ suoi allievi”».38

L’amore personalizzato, affettivo ed
effettivo, sintesi di amore e timore,39

che inabita l’educatore è anche il mi-
glior criterio che ispira le forme di as-
sistenza adatte alle diverse indoli dei
giovani. Con i buoni, che non hanno
bisogno di particolare sostegno es-
sendo abbastanza autonomi e coe-
renti, gli interventi devono essere
estremamente sobrii; con quelli di in-
dole ordinaria, e quindi maggiormen-
te volubili e portati all’indifferenza, bi-
sogna che l’educatore dimostri mag-
giori sollecitudini attraverso brevi ma
frequenti raccomandazioni, avvisi e
consigli, incoraggiamenti all’impegno,
che verrà gratificato con piccoli pre-
mi e con dimostrazioni di fiducia. Con
la terza categoria, quella dei ragazzi
difficili, l’azione preventiva esprime le
sue massime potenzialità: «il superio-
re si adoperi per conoscerli, s’informi
della loro passata maniera di vivere,
si mostri loro amico, li lasci parlare
molto, ma egli parli poco ed i suoi di-
scorsi siano brevi esempi, massime,
episodi e simili. Ma non si perdano mai
di vista senza dar a divedere che si
ha diffidenza di loro».40 Sembra, com-
menta Pietro Braido, che con questa
categoria l’esortazione “poche paro-
le e molti fatti”, dispieghi la sua mas-
sima efficacia.
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Se si facesse un confronto fra i diver-
si livelli di prevenzione primaria, se-
condaria e terziaria e i diversi modi di
approccio relazionale auspicato qui da
don Bosco si potrebbe vedere come,
per il santo educatore, più il grado di
problematicità educativa aumenta, e
più è necessario un intervento propria-
mente educativo e non soltanto di
contenimento, svelando così le virtua-
lità pedagogiche del concetto preven-
tivo dell’educazione salesiana.

2.2.2. La comunità: condizione 
essenziale per l’educazione preventiva

Essendo preventiva quell’educazione
che si svolge nell’impegno di una con-
tinua presenza tra i giovani e con i gio-
vani, la comunità è il luogo naturale e
ideale in cui questa si realizza per mez-
zo del variegato, ampio e complesso rag-
gio di interazioni che esso comporta.
La dimensione comunitaria è elemen-
to che garantisce l’autenticità della pe-
dagogia preventiva donboschiana.
Essa, che prende il nome di “peda-
gogia di ambiente”,41 non è facile da
descrivere in quanto più che idea è
una realtà comprensibile nel momen-
to in cui la si attualizza vivendola. So-
no infatti le relazioni, improntate ad un
inconfondibile stile familiare, che co-
struiscono tale clima. Esso si dà at-
torno al supremo principio che è
l’amorevolezza, fulcro che “polarizza
metodologicamente” la ragione e la
religione. Il principio di famiglia diven-
ta pertanto la chiave interpretativa del-
la struttura, dello stile di vita e di con-
vivenza di Valdocco e fa un tutt’uno
con il metodo educativo. A tale para-
digma si ispirano le relazioni interper-
sonali: fraterne, spontanee, semplici,

sincere; come pure l’impostazione
della comunità che si presenta ordi-
nata e ben organizzata, ma non irri-
gidita in schemi fissi perché è a ser-
vizio delle esigenze vitali del giovane.
Una delle immagini più suggestive di
questo ambiente si trova nella lette-
ra di don Bosco da Roma del 1884.
Qui l’ex allievo Sebastiano Valfrè ram-
menta il clima festoso dell’antico ora-
torio nell’ora della ricreazione: «Era
una scena tutta vita, tutta moto, tut-
ta allegria. Chi correva, chi saltava, chi
faceva saltare. […] In un luogo era ra-
dunato un crocchio di giovani che
pendeva dal labbro di un prete il qua-
le narrava una storiella. […] Si canta-
va, si rideva da tutte le parti e dovun-
que chierici e preti e intorno ad essi i
giovani che schiamazzavano allegra-
mente. Si vedeva che fra i Superiori
e i giovani regnava la più grande cor-
dialità e confidenza. […] Valfrè mi dis-
se: “Vede: la familiarità porta amore,
e l’amore porta confidenza. Ciò è che
apre i cuori e i giovani palesano tut-
to senza timore ai maestri, agli assi-
stenti ed ai Superiori. Diventano
schietti in confessione e fuori di con-
fessione e si prestano docili a tutto ciò
che vuol comandare colui dal quale
sono certi di essere amati”».42

I ragazzi sono ritratti nell’ambiente lo-
ro più consono: il cortile pervaso del
caratteristico clima di spontaneità e
allegria. Questo, oltre che luogo fisi-
co, è paradigma pedagogico attraver-
so cui rileggere e verificare la qualità
educativa di una comunità. Il prota-
gonismo dei giovani che pervade il
cortile non è individualista e isolato,
chiuso e diffidente, al contrario, può
darsi in forza della fiducia che essi per-
cepiscono da parte dei loro educato-
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ri, i quali sono “l’anima” di questa ri-
creazione. All’occhio attento non sfug-
ge come questa sia predisposta, vi-
vificata e condotta dagli adulti, ma di-
scretamente e rispettosamente, in
modo da far sembrare che tutto pro-
ceda nella più totale spontaneità. È
questa presenza attiva e corale a far
sprigionare dall’ambiente le sue po-
tenzialità educative come rilevava il
terzo successore di don Bosco, don
Filippo Rinaldi: «Il metodo salesiano
è il metodo della “libertà”: i ragazzi
hanno dieci assistenti e non sentono
alcuno; non se sentono, cioè l’impo-
sizione; non si trovano in Collegio, ma
in famiglia».43 La costante assisten-
za/presenza vissuta dalla comunità è
la condizione essenziale dell’educa-
zione perché «non è una vigilanza di
repressione, ma un aiuto costante,
una integrazione della labilità e della
mobilità dei giovani […] ed ha la fun-
zione traente analoga a quella del rag-
gio del sole che fa venire su lo stelo
della pianta».44 Essa è una «forza uni-
taria in cui ogni persona è ambascia-
trice di ogni altra e concorre, nei limi-
ti delle sue capacità, solidalmente al-
l’edificazione di tutti».45

Emerge qui un’altra importante carat-
teristica preventiva della comunità e
cioè la coralità dell’intervento educa-
tivo, realtà che non si dà a priori e che
necessita di impegno per essere co-
struita. Essa si realizza gradualmen-
te e dinamicamente «nel permanen-
te contatto con tutti i collaboratori
compresi i giovanissimi in formazio-
ne, in un intenso scambio di idee, pun-
ti di vista, consigli e avvisi, nel quale
tutti sono insieme educatori ed edu-
candi, soggetti e destinatari di un non
fittizio “discorso pedagogico”».46 Que-

sto scambio continuo e profondo, dal
quale non è esclusa una certa dialet-
tica, è necessario per convergere at-
torno al progetto preventivo ed espri-
me al meglio la caratteristica sistemi-
ca del metodo, ovvero la convinzio-
ne che tutto quanto è predisposto nel-
l’ambiente: i contenuti, le attività, gli
interventi degli educatori e di tutto il
personale – anche di coloro che non
sono direttamente responsabili del-
l’opera –, le relazioni educative a tut-
ti i livelli, contribuisce a realizzare
l’azione preventiva in un intreccio di-
namico che influisce positivamente sui
giovani. È un’idea di “sistema” che pur
non teorizzata, è di moda nell’Otto-
cento, secolo in cui nasce la pedago-
gia scientifica, perché esalta l’idea di
completezza e organicità di una pro-
posta formativa.
Don Bosco, di fatto, accosta nella pra-
tica l’idea di sistema impegnandosi
perché tutti i membri dell’oratorio ne
siano attivi costruttori. Ad esempio, in
una buona notte del 1864, utilizzan-
do la metafora dell’alveare applica
l’idea alla vita oratoriana evidenzian-
do come il microcosmo educativo,
che ivi si costruisce, prepari i giova-
ni a vivere nel futuro macrocosmo so-
ciale in forma solidale e partecipati-
va: «Desidero che impariate a fare il
miele come fanno le api. Sapete co-
me fanno le api a produrre il miele?
Con due cose principalmente. 1° Non
lo fanno ciascuna da sola, ma sono
sotto la direzione di una regina che ob-
bediscono in ogni circostanza; e poi
sono tutte insieme e si aiutano a vi-
cenda. 2° La seconda cosa si è che
vanno raccogliendo qua e là i succhi
dei fiori: ma notate; non raccolgono
già tutto quello che trovano, ma ora
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vanno su di un fiore, ora si posano su
di un altro e da ciascheduno pigliano
solamente ciò che serve a fare il mie-
le. Il miele è il bene compiuto da ognu-
no ed insieme colla pietà, collo studio,
e coll’allegria. […] L’insieme è garan-
tito dall’obbedire alla regina, cioè alla
regola ed ai superiori. L’essere molti
insieme accresce l’allegria, serve di in-
coraggiamento a sopportare le fatiche
dello studio, serve di stimolo nel ve-
dere il profitto degli altri; uno comu-
nica all’altro, le proprie cognizioni le
proprie idee e così uno impara dall’al-
tro. L’essere fra molti che fanno il be-
ne ci anima senza avvedercene».47

2.2.3. La progettualità: strategia 
per l’attuazione della prevenzione 
educativa

La dimensione comunitaria e sistemi-
ca del metodo preventivo di don Bo-
sco rimanda senza soluzione di con-
tinuità alla progettualità. Preventivo,
infatti, è sinonimo di preparato, pre-
disposto, progettato appunto. 
Se non è possibile prescindere da
questa costatazione, tuttavia non è
sempre stato facile comprenderla in
modo corretto. Alcune affermazioni di
don Bosco sono state stralciate dal
contesto in cui egli le pronunciò e in
certo modo assolutizzate prestando
il fianco a fraintendimenti.48

Da un lato, alcune riletture hanno da-
to l’idea che don Bosco assecondas-
se una certa improvvisazione nel suo
agire educativo, dall’altro, una rilettu-
ra “soprannaturalistica” del Sistema
preventivo, diffusa soprattutto nella
prima metà del Novecento, l’ha inter-
pretato come una realtà “mitica” o
“mistica” fissata da principio. La sto-

ria, che si va pazientemente rico-
struendo attraverso la ricerca e lo stu-
dio delle fonti, rivela al contrario che
la vocazione di don Bosco – che si
identifica con il suo progetto educa-
tivo – si è andata realizzando in mo-
do dinamico, graduale e progressivo,
come è di tutte le vicende umane, in
stretta relazione con le esigenze dei
soggetti e della storia. 
Tale progetto è tutto orientato alla sal-
vezza integrale della gioventù, realiz-
zato con originalità a partire da
un’azione sempre innervata di rifles-
sione. Le espressioni più mature e ri-
flesse della progettualità preventiva,
si trovano nel decennio 1876-86, ul-
timo della vita di don Bosco, nel tem-
po in cui le sintesi sono comprovate
dalla lunga esperienza educativa. 
Nel 1877, dando ragione di un ope-
rare a favore della gioventù che spes-
so incontrava ostacoli e impedimen-
ti, don Bosco affermava: «Siamo in
tempi, in cui bisogna operare […]. 
Il mondo attuale vuole vedere le ope-
re, vuole vedere il clero lavorare a
istruire e a educare la gioventù pove-
ra e abbandonata, con opere carita-
tevoli, con ospizi, scuole, arti, mestie-
ri … E questo è l’unico mezzo per sal-
vare la povera gioventù istruendola
nella religione e quindi di cristianizza-
re la società».49

Il verbo “operare” descrive il caratte-
re originale del progetto donboschia-
no che Braido definisce appunto
“operativo” piuttosto che “educativo”
o “pastorale”. In forza di questa ope-
ratività esso si può delineare come
una riuscita sintesi di tradizione e no-
vità. Da un lato, infatti, egli àncora i
fini del suo agire educativo all’idea del-
la società cristiana,50 da realizzare po-
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nendo al centro dei propri sforzi il con-
seguimento della salvezza religiosa e
dunque lo specifico cristiano. 
Questa, d’altra parte, è collocata in un
quadro più ampio e globale di inter-
vento in cui la dimensione umana è
«sinceramente, intrinsecamente e non
solo strumentalmente apprezzata e
utilizzata».51

Definendolo quale «incomparabile
esempio di umanesimo pedagogico
cristiano», Paolo VI ne ha evidenzia-
to l’intrinseca unità e integralità. L’edu-
cazione preventiva, infatti, tende a
promuovere la massima espansione
umana e religiosa, individuale e so-
ciale dei giovani.52

La stessa intuizione è confermata da
Giovanni Paolo II che, nella lettera Iu-
venum Patris descrive il Sistema pre-
ventivo quale «complesso di proce-
dimenti, fondati su convinzioni di ra-
gione e di fede» al cui centro c’è la
carità pastorale.53 La ragione, «secon-
do l’autentica visione dell’umanesimo
cristiano», sottolinea «il valore della
persona, della coscienza, della natu-
ra umana, della cultura, del mondo del
lavoro, del vivere sociale, ossia di quel
vasto quadro di valori che è come il
necessario corredo dell’uomo nella
sua vita familiare, civile e politica».54

La religione, lontana dalla speculazio-
ne e dall’astrattezza, rappresenta in-
vece una «fede viva, radicata nella re-
altà, fatta di presenza e di comunio-
ne, di ascolto e di docilità alla grazia».55

Questo progetto si realizza in un am-
biente dove si respira familiarità e
amorevolezza, in cui “la giovanilità” è
messa al centro e rispettata nelle sue
caratteristiche e manifestazioni, in cui
il punto di vista degli ideali è consi-
derato a partire «dall’angolo visivo dei

giovani, dei loro interessi e capacità».56

È, in altre parole, una lettura della do-
manda educativa operata in chiave
preventiva, cioè orientata da profon-
de intuizioni, precise opzioni e crite-
ri metodologici quali: «l’arte di edu-
care in positivo, proponendo il bene
in esperienze adeguate e coinvolgen-
ti, capaci di attrarre per la loro nobil-
tà e bellezza; l’arte di far crescere i
giovani dall’“interno”, facendo leva
sulla libertà interiore, contrastando i
condizionamenti e i formalismi este-
riori; l’arte di conquistare il cuore dei
giovani per invogliarli con gioia e con
soddisfazione verso il bene, correg-
gendo le deviazioni e preparandoli al
domani attraverso una solida forma-
zione del carattere».57

Questa “operatività”, che caratterizza
il metodo di don Bosco, impregnata di
intenzionalità pedagogica e di atten-
zione alla realtà personale e ambien-
tale dei destinatari/protagonisti della
proposta, è forse l’eredità più prezio-
sa che don Bosco consegna agli edu-
catori che si ispirano al suo Sistema
preventivo. Essa, infatti, non tramon-
ta e non invecchia, ma anzi, è sempre
attuale perché offre «uno strumento, il
suo spirito, capace di accogliere e di
piegare a vantaggio dell’educazione
qualunque cosa nuova che i nuovi tem-
pi portano e richiedono».58

3. Spunti conclusivi

Con il presente studio si è inteso of-
frire un quadro sintetico per compren-
dere il senso dell’azione educativa
preventiva di don Bosco. Per questo
si è collocata la sua proposta nel con-
testo pedagogico dell’Ottocento, se-
colo nel quale convivono molte e di-
verse concezioni di preventività ed in
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cui don Bosco elabora e sperimenta
la sua. In lui, uomo del suo tempo, per-
mangono, almeno nella formulazione
teorica, l’idea preventiva e quella pro-
mozionale. La prima è più legata alla
sua visione di società ideale, ancora-
ta al passato, ma è anche quella che
influisce di meno sulla sua prassi
educativa, tutta orientata alla “rigene-
razione” del mondo giovanile, il cui si-
gnificato va ben oltre al semplice pre-
servare la società dai devianti. Don
Bosco, infatti, sia a livello di riflessio-
ne, come pure nell’esperienza diret-
ta, si distanzia in parte dalla tradizio-
ne preventiva precedente, “restauran-
dola e rinnovandola”.59

Per don Bosco, dunque, il prevenire
è sinonimo di «una capillare e com-
plessa operazione di educazione, rie-
ducazione, recupero, valorizzazione
dei giovani marginali».60

Il prevenire, per lui, non si riduce alla
dimensione interna all’educazione,
ma ha pure una valenza sociale e cul-
turale, mediata dall’opera dell’educa-
tore, il quale anticipa ritmi di svilup-
po offrendo al giovane le proposte
adatte per farne un buon cristiano e
un onesto cittadino, protagonista at-
tivo della Chiesa e della società.
Pur collocandosi nel solco della pe-
dagogia cattolica, quindi, egli arricchi-
sce il criterio preventivo soprattutto at-
traverso la sua straordinaria intuizio-
ne e abilità educativa. Egli, “artista”
dell’educazione, ha saputo “reagire vi-
talmente” e assimilare tutto il buono
che i suoi tempi gli offrivano. Da qui
è scaturito il “suo” Sistema preventi-
vo, saldamente radicato nella visione
cristiana della persona e della realtà,
e aperto ai bisogni dei tempi, agile e
flessibile, mai imprigionato in struttu-

re rigide, e facilmente adattabile ad al-
tri contesti e in diversi tempi. È un me-
todo che porta nell’intimo della sua
struttura «la mentalità realistica, qua-
si opportunistica – “prudenziale”! - di
un uomo e di un santo proteso a ri-
spondere ai problemi, sempre e dap-
pertutto, “secondo i bisogni dei tem-
pi”».61 È probabilmente questo “prin-
cipio preventivo”, che in certo modo
racchiude il sistema con le sue sem-
pre vive e vitali ispirazioni e strategie
metodologiche, comprovate dalla ri-
flessione e dall’esperienza, l’elemen-
to permanente del metodo. E anche
se don Bosco non può offrire nel cam-
po della prevenzione «un sistema
compiuto e immediatamente opera-
bile» restano sempre vive e vitali le for-
ti ispirazioni di base, le grandi idee
orientative sorte da una visione razio-
nale e di fede della vita e maturate in
una esperienza creativa e straordina-
riamente efficace tra i giovani.62

I tre nuclei individuati come luoghi pri-
vilegiati di applicazione del criterio
preventivo: la relazione, la comunità
e il progetto, potrebbero essere inte-
ressanti prospettive per continuare la
rilettura e l’attualizzazione della pre-
ventività educativa oggi. Inoltre, si po-
trebbero porre in dialogo le catego-
rie preventive emerse con le sfide pro-
venienti dalla riflessione e dalla pra-
tica educativa contemporanea in cui
la preventività continua ad essere
una tematica dibattuta ed approfon-
dita, generando punti di vista e me-
todi di intervento diversi e comple-
mentari. La proposta che si ispira a
don Bosco e al suo metodo preven-
tivo, infatti, ha un contenuto origina-
le e attuale da offrire, per arginare al-
cune facili derive in cui si può rischia-
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re di cadere considerandone soprat-
tutto la valenza protettivo/difensiva e
lasciando in ombra quella educativo/
promozionale.
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